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Appello del Keren hayesod 
 

Cari Amici, 
Pochi giorni dopo l’incendio del 
Monte Carmelo, il disastro natu-
rale peggiore nella storia di Israe-
le che ha causato 42 vittime e 
danni per miliardi di Euro, ho 
visitato il villaggio per giovani a 
rischio “Yemin Orde" gravemente 

danneggiato. 
Nel villaggio abitano 500 ragazzi 
tra i 9 e i 19 anni, molti dei quali 
sono orfani, altri figli di famiglie 
disagiate e altri sono nuovi Olim 
provenienti da 16 paesi diversi. 
Fortunatamente il villaggio è sta-
to evacuato in tempo ma pratica-
mente tutti i bambini hanno per-
so l’unica casa che avevano. Mol-
te case sono state danneggiate, 
alcune irreparabilmente e saran-
no da ricostruire DA ZERO. Non 
c'è elettricità, né linee telefoniche.  
Le ore passano e i bambini hanno 
bisogno di tornare presto in una 
nuova casa, di assistenza, di tor-
nare a sorridere, diamogli una 
mano e insieme ricostruiamo il 

villaggio!! 
 
 

Rif. “INCENDIO NORD ISRAELE” 
IBAN IT 71 P 02008 05022 

000400971137 (KEREN HAYE-
SOD) 

IBAN IT 91 B 03512 01614 
000000008290 (S.E. ONLUS) de-

traibile 
Ricordandovi che la raccolta sarà 
interamente destinata al Villaggio 
“Yemin Orde" gravemente dan-
neggiato, sono sempre disponibile 

per ogni domanda. 
  
 

Yossi Alfassa 
Shaliach del Keren Hayesod in 

Italia 
Cell. in Israele +972522653854 
Cell. In Italia +393385781513 
alfassa@kerenhayesod.com 

06/68.68.564 – 06/68.80.53.65  
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Claudia Campagnano 

Un Parco della memoria in Campania 

C’è tanta parte di storia che non conosciamo, che ci viene tramandata a spiz-
zichi e bocconi dai libri di scuola, spesso tanto imprecisi o che favoriscono, in 
nome della sintesi, racconti più brevi e concisi, che non riescono a darci il 
quadro chiaro di quello che veramente è stato. 
Alla Comunità Ebraica di Napoli conosciamo bene la storia di Tora Presenza-
no e Piccilli i due paesini in cui gli ebrei napoletani furono mandati a lavori 
forzati, e conosciamo la storia di Campagna dove erano internati ebrei per lo 
più stranieri, ma cosa sappiamo delle stragi di innocenti compiute ad opera 
dei nazisti? Forse poco, come chiunque non si sia informato oltre e non abbia 
fatto ricerche. 
Ed è proprio a seguito di alcune ricerche ed inchieste, a cura del un gruppo 
di giornalisti del quotidiano  La Repubblica di Napoli (Edoardo Scotti, Paolo 
de Luca, Ilaria Urbani, Adele Brunetti e Anna Laura de Rosa), che è nata 
l’idea della creazione in Campania di un Parco della Memoria per le vittime 
delle stragi naziste. L’idea è stata lanciata dal quotidiano sotto forma di rac-
colta di adesioni, moltissime le firme pervenute, tra cui quelle di tantissimi 
intellettuali, ma anche rappresentanti di enti ed istituzioni. 
Come ci ha ricordato la storica Gabriella Gribaudi, tra le prime firmatarie 
dell’appello di Repubblica, durante l’incontro di presentazione del progetto il 
2 dicembre scorso presso l’università Suor Orsola, Napoli è stata la città più 
bombardata d’Italia e i paesini dell’entroterra campano sono quelli che più di 
tutti hanno pagato in termini di vite umane: Acerra, Bellona, Caiazzo, Mon-
dragone, Conca della Campania, per citare solo alcuni esempi. 
Proprio da Conca della Campania viene l’ormai 78enne Graziella di Gasparro, 
figlia di Giacomo di Gasparro, uno dei trentanove uomini presi a Conca e tru-
cidati. E’ solo grazie a lei, che all’epoca aveva 10 anni, se la memoria di quel-
la strage non è andata perduta e se  il tribunale militare è riuscito finalmente 
a risalire ai nomi di due artefici della strage. 
L’istituzione di un parco della memoria serve proprio a questo, a non dimen-
ticare ed a far chiarezza su una parte di storia ai più meno nota. Un parco 
che possa essere punto di riferimento per gli studenti e punto di partenza per 
nuove e più approfondite ricerche. 
Per questa ragione mi auguro possa nascere presto, con l’aiuto di tutte le 
persone che hanno aderito all’appello di Repubblica e di quanti vorranno      
ancora aderire. 

Giù la maschera! 
Miriam Rebhun 

“Giù la maschera!” , ecco l’invito che con fare convincente ed accattivante 
Angelica Calò Livne  ha fatto il 16 Novembre a trenta allievi dell’ISIS “ Rosario 
Livatino” di  San Giovanni a Teduccio, periferia est di Napoli, in occasione del 
corso “ Una Cultura in tante Culture” , un progetto dell’ADEI-WIZO 
sull’integrazione di alunni di etnie diverse nella scuola, che, da cinque anni, 
la vede impegnata nelle scuole di tutta Italia. 
Partendo dalla sua esperienza personale di animatrice teatrale, di cittadina e 
madre  israeliana e di attenta osservatrice dei meccanismi del pregiudizio che 
impediscono una reale conoscenza tra le persone, Angelica ha provocato con 
tecniche appropriate e giochi di gruppo i ragazzi che, dapprima abbastanza 
ritrosi, si sono man , mano sciolti sia nei movimenti che nelle parole. 
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X Premio Letterario ADEI-
WIZO Adelina Della Pergola 
 
Lunedì otto Novembre, nella 
sede del Circolo della Stampa di 
Milano si è celebrata la decima 
edizione del Premio letterario 
ADEI-WIZO “Adelina Della     
Pergola”, alla presenza di un 
folto pubblico e di tutti gli    
scrittori nominati al premio. Il 
primo premio è stato conferito 
allo scrittore Angel Wagenstein 
per il volume  “I cinque libri di 
Isacco Blumenfeld” edito da 
Baldini Castoldi  Dalai. 
Sono stati premiati anche Assaf 
Gavron per il libro “ La mia    
storia la tua storia” edito da 
Mondadori e Yehoshua Kenaz 
per il libro “ Paesaggio con tre 
alberi” edito da Nottetempo. 
Una giuria di ragazzi ha         
premiato “Vite fragili” di Rina 
Frank edito da Fanucci                    
Editore (primo classificato) e 
“Sono stato un numero” di     
Roberto Riccardi edito da   
Giuntina. 
 Arrigo Levi per il libro “Un            
paese non basta” edito da Il 
Mulino ha ricevuto dalla Giuria 
la Menzione Speciale. 
 
 
 
 
Vi informiamo che dallo                  
Shabath entrante Rav Bahbout 
ha proposto alla nostra                   
Comunità una bellissima                  
iniziativa. 
 Il Kiddush ogni Shabbath potrà 
essere offerto da chiunque sia 
interessato quale membro della 
comunità o come parente di un 
membro della comunità 
 per commemorare o festeggiare 
un avvenimento importante. 
 Essenziale  è comunicarlo a 
Moshe Chico Srur 15 giorni        
prima dello Shabbath prescelto 
(cell. 3384477428                               
preferibilmente orario serale) 
 E' una bella iniziativa che ci 
auguriamo sappiate cogliere. 
 
 
Deborah Curiel 
 
 
 
 
  

Notizie in pillole 

…Seguono le nostre rubriche: Parashà Watchers, In Cucina e gli  
Allegati speciali a pag. 5 e 6.. 

Hannukah in Comunità 

Sebbene l'affluenza era certamente più bassa che in anni recenti, quest'anno 
la festa di Hannukah alla sinagoga è stata comunque un successo. 
Molti dei nostri iscritti erano impegnati al Congresso nazionale dell'UCEI. Ma 
una quarantina di noi erano comunque presenti per l'accensione della                  
splendida Hannucchià. 
All''accensione delle candele è seguita una interessante Derashà di Chico 
Srur, che ha commentato il motivo per il quale festeggiamo Channuccà per 
otto giorni. 
Luciano Tagliacozzo ha poi parlato brevemente dal punto di vista storico e del 
significato del Mao Tzur, la più nota ed amata tra le canzoni di Channuccà. 
Sarah Popivker ci ha fornito dei suoi incredibilmente soffici sufguniot, il suo 
pane fatto in casa e diversi tipi di humous. 
Michela Foa ed io abbiamo cucinato le crepes "fatte in casa” con la                          
nuovissima macchinetta per fare le crepes della comunità. 
Grazie a tutti coloro che hanno contribuito ad organizzare questo evento.  
 

Lori Cohen 

Vari i concetti chiave espressi da Angelica con semplicità e grande forza               
comunicativa. 
Ad esempio, gettare la maschera e tirare fuori la parte più bella di noi stessi  
fa diventare più forti; conoscere chi  appare completamente diverso,        
comprenderlo e condividerne le esperienze  rende più responsabili verso gli 
altri; raccontarsi, parlare di sé,  aiuta ad amare di più noi stessi. 
Si tratta di tutte metodiche che tendono ad aumentare l’autostima, di cui 
spesso i ragazzi in età evolutiva difettano, e, nello stesso tempo, a combattere 
la disistima preconcetta per l’altro avvertito come diverso. 
L’Istituto di San Giovanni a Teduccio  che ha scelto di intitolarsi  a Rosario 
Livatino il “giudice ragazzino” ucciso dalla mafia,  si mostra particolarmente 
attivo in tutte le iniziative in difesa della legalità e del rispetto dei diritti e          
così, alla fine del corso, si è tenuto un incontro supplementare tra un buon 
numero di docenti ed Angelica Calò Livne con domande e scambi di idee  e 
con la promessa di ripetere al più presto l’esperienza. 

Grazie 
Moshe Chico Srur 

Salve,  
volevo ringraziare molto le signore che mi hanno aiutato sia                                      
nell'organizzazione sia nella cucina dei cibi per le feste di Hanukka: Michela, 
Sarah e Lori. 
 Grazie anche alla Morà  Maia che e' riuscita a venire e ha organizzato delle                       
belle attività con i nostri bambini. 
 La festa di Hanukka, quest'anno l’abbiamo festeggiata due volte in comunità: 
la domenica (5a candela) e il mercoledì (8a candela). Spero che per l'anno 
prossimo riusciremo ad organizzare qualcosa di molto grande a cui partecipi 
tutta la comunità, 
  
Grazie anche a tutte le persone che sono venute, 
 Mi riempite il cuore di fierezza. 
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25 dicembre - 18 tevet 
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Il principio della fine 
Shemot 1,1- 6,1 
L 'inizio del secondo libro della Torah ci parla della schiavitù e dell'afflizione dei figli di Israele in Egitto. L'esodo, 
come liberazione dalla schiavitù, avviene di fatto molto più tardi. 
Esodo fu la denominazione dell'intero libro in una prima traduzione greca e da lì passò in tutte le lingue europee. 
Nella tradizione ebraica il libro è noto come Shemot (1 nomi), perche il versetto di apertura recita così: «Questi  
sono i nomi. ..». Ci sono però prove che anticamente pure gli ebrei lo citavano in ebraico come il libro dell'esodo 
dall'Egitto, Sefer yesiat misraym  (in aramaico mak-fane) o come sefer ha-geulah, il libro della liberazione. 
I due titoli del secondo libro della Torah dicono di più della loro mera indicazione tecnica. Il fatto che il libro della 
liberazione si apra con un elenco di nomi, quelli dei capi delle tribù d'Israele, dimostra che i nomi giocarono un 
ruolo importante nel processo di liberazione dalla schiavitù egiziana. Che cos'è un nome? Un intero mondo di              
cultura e di tradizione. 
Uno dei principali fattori che tennero uniti i figli di Israele come popolo e li rese meritevoli di essere liberati fu il 
fatto, secondo le prime fonti rabbiniche (Mekilta, Wayiqra Rabba, ecc.), che non cambiarono i loro nomi ebraici di 
origine reagendo ad un tentativo di acculturazione da parte della società egiziana. « Vennero in Egitto con i nomi 
di Reuben, Shimon e Levi e quei nomi mantennero». 
Secòndo la tradizione biblica, il nome rappresenta la personalità di chi lo porta, oltre alle aspirazioni e intenzioni 
di chi lo ha scelto. Io, davvero, non capisco come mai ai nostri giorni ci siano degli ebrei buoni e religiosi che si 
comportano diversamente dai loro avi che furono schiavi in Egitto e rifiutano per se e peri figli nomi ebraici, così 
belli e pieni di significato. 
Non dimenticherò mai quanto rimasi scioccato quando, durante una delle mie prime visite all'estero, incontrai 
molti rabbini ortodossi e colti che si chiamavano Paolo e Pietro. 
Quando Giacobbe diede ai nipoti nati in Egitto questa benedizione: «il mio nome e quello dei miei padri Abramo e 
Isacco continui a vivere in loro» (Gn 48,16), espresse il desiderio che essi si chiamassero Giacobbe o Israele e non 
Giulio o Isidoro; Abramo o Isacco e non Andrea o Ignazio o altri nomi del genere, i quali provocano associazioni di 
idee non ebraiche, e a volte antiebraiche. 
Il tema principale che caratterizza tutto il secondo libro della Torah è l'esodo. 
Esso si presenta come il culmine di un processo di liberazione che incomincia a svolgersi fin dall'inizio del libro. 
A due donne, nominate una sola volta nella Bibbia, va il merito di aver aperto la strada alla libertà. 
«Gli Israeliti avevano due levatrici: Sifra e Pua. Il re dell'Egitto comandò loro: Quando assistete nel parto le donne 
ebree, fate attenzione al sesso del bambino: se è un maschio dovete farlo morire; se invece è una femmina                    
lasciatela vivere. Le levatrici però preferirono ubbidire a D-o: non eseguirono il comando del re e lasciarono in vita 
i bambini» (Es 1,15-17). 
Un atto eroico di disobbedienza civile di due donne oscure e laboriose, e la loro sfida agli ordini immorali di un re 
potente, danno inizio a un processo di liberazione che ha avuto continue implicazioni di risonanza universale.               
L'esodo potrebbe non essere avvenuto se non ci fosse stato questo primo atto di resistenza al male da parte di             
Sifra e Pua. 
E interessante notare che è il Faraone che per la prima volta chiama i figli di Israele  am, «un popolo». Non fu 
uno di loro a divenire per primo consapevole della loro identità come nazione, ma il loro nemico, il nuovo re                
d'Egitto. E lui che mette in guardiail suo popolo: «il popolo dei Figli di Israele è ormai diventato più numeroso e più 
forte di noi»6 (Es 1,9). La storia ha ripetutamente dimostrato che i popoli non raggiungono l'autoconsapevolezza 
della propria forza fin quando i loro stessi nemici non la riconoscono e non la temono. 
Dal breve incontro con le due levatrici ebree il re d'Egitto deve essersi reso conto dello straordinario potenziale in 
termini di numero e di forza di quegli schiavi: i figli di Israele erano un «popolo» sicuro di se. 
Come avevano osato quelle due donne disobbedire ai suoi ordini! Certo, non era un fenomeno frequente nell'antico 
Egitto; forse era la prima volta che il potente sovrano si trovava di fronte a tanta disobbedienza. Gli divenne allora 
chiaro che la forza di sfidare il re era l'espressione di un più vasto movimento di resistenza, capace di trasformare 
quelle masse di schiavi in un forte popolo unito. 
Un'altra interpretazione della vicenda delle due levatrici mette a fuoco un problema di educazione che sta a cuore 
a molti, in questi ultimi anni. 
Secondo questa interpretazione, le parole «levatrici ebree» non precisa che le levatrici erano ebree, ma che erano in 
realtà donne egiziane che prestavano servizio quali levatrici degli ebrei. 
Questa opinione è espressa da molti commentatori: da Filone nel I secolo e attraverso il Midrash Tadshe, al               
medievale Abravanel, fino alla moderna esegesi di Shadal e Malbim. Questo rende il loro gesto ancora più eroico. 
Si possono capire donne ebree che, facendo appello al loro coraggio, disobbediscono agli ordini del re e si rifiutano 
di uccidere bambini ebrei. Consideriamo invece che significato assume il loro agire se Sifra e Pua fossero state due 
coraggiose donne egiziane che dissero di no al grande Faraone. 
Esse non dissero: «Per il mio paese, nel bene o nel male». 
Cosa fu che rese diverse dal resto del loro popolo queste prime «gentili dal cuore retto» e quelli che si                    
comportarono allo stesso modo nello Sterminio? Cosa fu che diede loro il coraggio di resistere al male anche a               
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INVOLTINI DI RISO E CARNE 
 
INGREDIENTI: 150 g di riso, 1 verza, 300 g di carne tritata, 3 porri, un 
cucchiaio di vino bianco, olio, sale e pepe 
 
PREPARAZIONE: lessare il riso e lasciarlo al dente. Scottate le foglie 
più grandi della verza per 3 minuti. Tritare i porri e soffriggerli                     
appena in po’ d’olio, unire la carne e farla rosolare, aggiungere il 
vino. Salate e pepate la carne. Aggiungere il riso mescolando                   
bene. In ogni foglia mettere 2 cucchiai di ripieno, avvolgete e              
chiudete con uno spago. Rosolate i fagottini in olio, aggiungete        

acqua, coprite la pentola e fate cuocere per un quarto d’ora a fuoco moderato. 
 
MOUSSE DI AVOCADO 
 
INGREDIENTI: 5 avocado, 3 fogli di gelatina, il succo di 2 limoni e mezzo, 2 
cucchiai di panna fresca, 1 falda di peperone, 2 vasetti di yoghurt intero, 
olio, erba cipollina, foglie di cerfoglio, sale e pepe. 
 
PREPARAZIONE: ammollare la gelatina in acqua fredda, strizzatela e                         
scioglietela in 2,5 dl di acqua bollente. Sbucciate 4 avocado e mezzo, frulla 
teli con succo di limone, panna e sale. Mettere in uno stampo e in frigo per 
4 ore. Sformate la mousse e decora tela con fettine di avocado rimasto e il 
peperone. Mescolate yogurt, succo di limone ed erbe aromatiche tritate, 
da servire per accompagnamento. 

 Beteavòn! 

rischio della propria vita? 
La Bibbia dice che «le levatrici temettero D-o e non eseguirono il comando del re» (v. 17). 
Cos'è questo «timore di D-o» che dà a una persona la forza d'animo di stare, sia pur da sola, dalla parte della      
giustizia e dell'etica di fronte al pericolo? Come si può infondere questa qualità nei giovani? 
Nonostante tutte le ricerche negli anni recenti sul fenomeno dei pochi «gentili giusti» durante lo Sterminio (una 
speciale menzione merita il lavoro fatto in questo campo dal Rev. Douglas K. Huneke), la risposta a questo        
interrogativo non è ancora chiara. Il caso 
delle levatrici dimostra che il dissenso individuale può opporsi al male e dare l'avvio a tutto un processo di               
liberazione. 
  
Da: Pinhas H. Peli, La Torah oggi, edizioni Morietti, 1989 Traduzione Ezia Ronconi Rosetti 
 
 

Privacy 
Ai sensi dell'art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e le newsletter possono 
essere inviate solo con il    consenso del destinatario. La informiamo che il suo indirizzo si trova nel database della Comunità       
ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato informazioni riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il 
seguente indirizzo e-mail: sullamnapoli@gmail.com  
Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai singoli interessati anche se trattate con l'ausilio di 
spedizioni collettive. I dati non saranno ceduti, comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la 
modifica o la cancellazione al Bollettino, scrivendo “cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.com o telefonando allo                        
081 7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al prosieguo della spedizione della nostra Newsletter. 
Questo numero di SULLAM è stato realizzato grazie al lavoro svolto da Claudia Campagnano, Francesca Sessa e Paola 

Vona, con la supervisione speciale di Deborah Curiel Coordinatrice e Direttrice responsabile del suddetto bollettino. 
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VI Congresso UCEI 
di Gadi Luzzatto Voghera 
 
A conclusione del VI Congresso dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane (UCEI) si può azzardare un primo 
bilancio che tuttavia potrà essere solamente provvisorio per la natura stessa delle trasformazioni in corso. I dele-
gati erano chiamati a discutere le proposte di una profonda trasformazione dello Statuto che si imperniava su tre 
questioni di rilievo: le modalità elettorali e organizzative delle singole comunità ebraiche, l’organizzazione degli or-
ganismi di governo e di rappresentanza dell’UCEI e lo status contrattuale del rabbinato. Il congresso ha scelto im-
mediatamente di stralciare quest’ultima questione rimandandola a un confronto fra gli organismi rappresentativi 
del rabbinato italiano e il nuovo consiglio dell’UCEI. Dalla discussione plenaria e dal ricco dibattito che ha fatto 
seguito alla relazione del Presidente Renzo Gattegna è emersa la necessità – condivisa almeno a parole da tutti i 
delegati – di salvaguardare nei nuovi organismi un’adeguata rappresentanza alle piccole comunità (chiamate con 
azzeccato eufemismo “diversamente grandi”), spesso sacrificate negli anni passati alle funzionalità di un organi-
smo come l’UCEI, che troppo spesso si è dimostrato “romano centrico”. Il lavoro nelle diverse commissioni ha pre-
so gran parte del tempo dei delegati, ed ha prodotto un rilevante numero di mozioni e indicazioni operative affidate 
al nuovo Consiglio (ancora composto dai tradizionali 15 membri), che tuttavia avrà a disposizione ben poco tempo 
essendo un organismo “a termine” cui è affidato nei prossimi diciotto mesi il compito di traghettare l’UCEI dalla 
vecchia alla nuova struttura statutaria. Fra le mozioni approvate, di particolare rilievo sono parse quelle relative 
all’istituzione di un ufficio centrale per la kasherut (già tentato nella precedente legislatura) cui verrà demandato il 
compito di attivare politiche di distribuzione di prodotti e la creazione di un marchio nazionale kasher;  e la crea-
zione (approvata fra molte resistenze) di un Bet Din unico nazionale. 
Già mesi prima del congresso era stato vivissimo il confronto sulle forme che avrebbe dovuto assumere il nuovo 
consiglio. A chi proponeva un organismo molto ampio (oltre 60 membri fra elettivi e presidenti delle comunità per 
assicurare una adeguata rappresentanza a tutte le realtà locali) si opponeva chi sosteneva che un tale organismo 
sarebbe stato sostanzialmente privo di poteri e ingovernabile, delegando di fatto ancora una volta l’intera politica 
UCEI a una giunta ristretta residente a Roma. I congressisti hanno convenuto sulla necessità di ridurre i numeri 
del nuovo consiglio, rafforzandone il potere con l’istituzione di commissioni di lavoro dotate di sufficiente potere 
deliberativo. Naturalmente sui numeri del nuovo consiglio la polemica è stata piuttosto vivace e le opinioni anche 
post congressuali non sono univoche fra chi ritiene che le piccole comunità siano state penalizzate e chi invece 
considera il risultato raggiunto un buon punto di equilibrio, naturalmente frutto di un compromesso con le esi-
genze di rappresentatività delle comunità più grandi, in particolare quella di Roma. 
 
 
Aiuti per la Sinagoga italiana di Gerusalemme 
di Claudia Campagnano 
 
Quando i nuovi olim partono per Gerusalemme dall’Italia sanno che troveranno ad accoglierli,  tra le tante, la               
sinagoga italiana di Rechov Hillel, luogo di incontro e punto di riferimento di tutti gli italiani a Gerusalemme,            
anche quelli di passaggio. 
 “Tra pochi mesi non sarà più possibile accogliere nessuno” ci hanno detto Vito Anav e Baniamino Lazar,                       
rispettivamente presidente della comunità italiana di Gerusalemme e presidente COM.IT.ES, intervenuti al VI 
Congresso Ucei tenutosi a Roma nei giorni scorsi “ non si tratta di una nostra cattiva volontà, ma di una                         
maximulta che ci è stata imposta dal comune di Gerusalemme per dei presunti ritardi nel pagamento dell’affitto”. 
Le soluzioni che si prospettano alla comunità italiana di Gerusalemme sono tre, subire uno sfratto e quindi dover 
spostare non solo il luogo di culto, ma anche la biblioteca ed il museo, pagare la multa o terza ipotesi acquisire il 
bene per poco più della somma della multa. 
La cifra pattuita è di un milione di euro, molto meno del costo effettivo dell’immobile, ma comunque cifra che               
chiaramente la comunità da sola non può sostenere, nonostante l’iniziativa di autotassarsi. 
Naturalmente ogni aiuto è ben gradito e le offerte possono essere inviate al seguente conto bancario: 
 
Conto n.380368 
Intestato a: Hevràt Yehudé Italia 
Bank Hapoalim 
Branch 690 
Rehov Hamelech George 16 
Gerusalemme 
 
Oppure a mezzo carta di credito. Per maggiori dettagli Sig.ra Chen Harkov, direttrice della Hevrat Yehudé Italia; 02 
6250781; chen@hevraitalia.org 
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E' mattino nella piccola Sinagoga, c'è solo un uomo anziano con il vestito buono dello Shabbat e il talet, che dice 
le Zemirot ad alta voce; entro, mi siedo in silenzio, c'è molta pace, la luce del cielo napoletano filtra dai finestroni. 
Entra rav Shalom con due pile di Bibbie e Commentari, sotto ambedue le braccia,  l'uomo che canta ha un                  
sussulto e un cenno di saluto mentre dice “Hodu l'H. Ki tov” e il Rabbi sorride e risponde con il verso successivo 
del salmo “Ki Le'Olam Hasdò”, si mette il talet e inizia a mormorare un nigun mentre legge dal libro di preghiera. 
Entra il giovane Hazan , Moshe, uno studente israeliano amato da tutti, mi stringe il braccio, saluta si mette il            
talet, sale sulla Tevah, e aspetta che il vecchio finisca i suoi Tehillim poi ha un cenno da Rav Shalom e inizia 
“Baruch She-Amar” “Benedetto Colui che parlò...”, la sala si anima alcuni ebrei entrano si vestono si siedono,                
alcune signore anziane e giovani salgono sulla scala del matroneo, da poco ristrutturato, sbirciano da sopra come 
le colombe del Cantico. Il Rabbi è infaticabile, ha scovato delle vecchie Tefillot di Panzieri, traslitterate in lettere 
italiane le mette in mano a vecchi ebrei cerca per loro il segno li fa seguire qualche verso della preghiera, insegna 
antichi gesti che molti non fanno più da decine di anni. Poi mi viene vicino. Mi guarda attraverso le spesse lenti e 
mi invita ad un certo punto di leggere i primi versi dello Shema' in italiano. Lo guardo, lo interrogo : “Si può?” Mi 
risponde “Sai che si può” e cita la Mishnah. Intanto la gente sembra aver ripreso un antico coraggio canta la c              
antica del mare a piena voce, con la melodia sefardita. Ecco è arrivato il momento di spiegare. Al momento                 
dell'Amidah, con tutta la Comunità in piedi, spiega la prima benedizione, il suo significato, poi fa segno al Hazan 
di continuare “Baruch attà H. ….”.  Il Chazan procede spedito e chiaro mentre rav Shalom sembra assaporare ogni 
passo della tefillah con una musica diversa e antica. Un anziano Rabbino, Rav Yehudah , mi aveva spiegato una 
volta che tutti gli ebrei cantano la stessa melodia, anche se non lo sanno. Si arriva all'uscita del Sefer Torah. Un 
anziano apre l'Aron e il Rabbi va verso di esso afferra il rotolo come si afferra una fidanzata, comincia a cantare, 
poi dice al vecchio delle Zemirot: dai fammi sentire come cantate qui a Napoli “Romemù”. C'è sempre più gente 
nella Sinagoga, per sentire il Rabbi che canta e spiega la Torah. C'è onore per tutti. Per il giovane ebreo Lubavitch, 
gli anziani italiani, i bravi proseliti.  Dopo la fine della funzione si mangia assieme, dopo una lezione di Talmud. 
Poi, dopo il tè inizia la lezione sul commentario di Rashì. Poi la Bircat Hamazon cantata con gioia ad alta voce,            
come alle feste grandi. Come ci aveva insegnato Rav Kahan più di trenta anni fa. Cosa si fa? Si va via? No . Si dice 
Minchà poi usciamo con il Rabbi per una passeggiata in riva al mare, si fa grandi progetti, il cielo e il mare azzurro 
di Napoli sembrano approvare. Si ritorna per Arvit e per la Havdalah, si continuano i programmi: una lista di ebrei 
da andare a trovare a casa, una lezione periodica di Talmud un Bed and Breakfast casher che è già nato, grazie ad 
un amico americano e che bisogna  rafforzare. Questo è uno Shabbat a Napoli: l'indomani è un altro giorno, viene 
una maestra da Roma per insegnare ebraico ai bambini. Altro che comunità virtuale e telerabbino. Qui si studia e 
si prega. Spegnete la televisione, venite a Napoli e passate uno Shabat con noi. Già Chanukah è stata festa grande 
con giovani anziani e bambini, si prepara ben altro! 
 

Uno Shabbat a Napoli 
di  Luciano Tagliacozzo 


